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Nella difficile circostanza attuale non ci sembra che il congresso
sia partito nel modo migliore. C’è una diffusa preoccupazione che
va ascoltata, raccolta, interpretata. Non ci vergogniamo a dire che
l’unità del partito è un bene collettivo e prezioso per il presente e per
il futuro. Forse sarebbe stato meglio, un altro percorso. 
Quello che segue è un contributo offerto alla discussione congres-
suale dei DS da parte di dirigenti regionali del Partito che potrà
essere sottoscritto da chiunque – iscritto o non iscritto – ne condivi-
da i contenuti.
I firmatari di questo testo che presumibilmente aderiranno a diver-
se mozioni congressuali, s’impegnano a sostenerne l’ispirazione di
fondo anche partecipando insieme a momenti d’incontro con
iscritti ed elettori in vista del congresso. I firmatari di questo docu-
mento ritengono un errore serio trasformare il confronto politico per
mozioni nella formazione di correnti organizzate destinate a vivere
oltre il Congresso e si impegnano, per quanto personalmente li
riguarda, a sottrarsi a questa logica e a questa pratica.
La volontà che ci muove ad offrire questo contributo unitario è
quella di fare in modo che a diverse mozioni possa corrispondere
una comune appartenenza in un condiviso progetto di partito.
Non vogliamo “azzerare” nè bloccare alcunchè e meno che mai il
percorso congressuale. Bensì richiamare l’attenzione sulla necessità
di correggere subito il clima generale entro cui si svolge il confronto
tra noi. La nostra preoccupazione è tanto più fondata alla luce del
susseguirsi affannoso di posizioni diverse e contraddittorie che
hanno caratterizzato l’atteggiamento dei DS in occasione del G8.
In questo ambito non possono essere attribuiti a questo documento
altri fini se non quelli rivolti a influenzare positivamente la discus-
sione congressuale sulla base dell’asse politico che qui viene avan-
zato con la piena condivisione di tutti i firmatari.

I DS sono approdati alla scelta irrinunciabile della sini-
stra di governo, al campo politico e culturale del sociali-
smo europeo. Questa scelta va declinata di contenuti e di
strumenti, non va rimessa in discussione nella sua opzio-
ne fondamentale. I contenuti programmatici e gli stru-
menti politici vanno tuttavia profondamente rinnovati.

La sconfitta elettorale di maggio è un passaggio di fase
assai rilevante. C’è un prima e un poi. Avere perso la guida
del Paese dopo soli cinque anni di governo è un evento
che non può essere sottovalutato e rimosso. Serve un
bilancio sereno e severo. Servono limpide assunzioni di
responsabilità, serve un nuovo progetto politico e una
nuova classe dirigente per la sinistra italiana.

1) IL BIPOLARISMO, LA DESTRA,
L’OPPOSIZIONE

Il bipolarismo è un approdo definitivo del sistema
politico e si è affermato nei comportamenti elettorali
degli italiani. La Destra ha vinto le elezioni e governa il
Paese, anche perché si è adeguata meglio di noi alle rego-
le del gioco bipolare. L’Ulivo è chiamato a garantire l’op-
posizione. Opposizione di merito, non di schieramento,
è stato detto. Se si vuole appartenere alla grande famiglia
del socialismo europeo occorre adottare, innanzitutto, un
linguaggio comprensibile in Europa. Dove l’opposizione
si chiama opposizione. E basta. Ma, poiché i bizantinismi
non sono mai casuali, occorre precisare che l’opposizione
deve essere fermissima nel rendere visibili le distanze
politiche, programmatiche e culturali dalla Destra. E deve
essere unitaria: deve essere l’opposizione dell’Ulivo, non
delle sue singole componenti, peggio se divise all’appun-
tamento del merito dei problemi. Occorre definire subito
le sedi e gli strumenti comuni dell’opposizione parla-
mentare dell’Ulivo e della sua iniziativa politica sul terri-
torio.

La Destra italiana non va rappresentata come una
banda di malfattori e la stessa evoluzione democratica
delle sue componenti più inquietanti è nell’interesse di
tutto il Paese. Ma il blocco di interessi e di (dis)valori che
Berlusconi ha unificato e ha portato alla vittoria elettorale
contiene spinte che costituiscono una minaccia per alcu-
ni istituti liberaldemocratici e per la qualità stessa delle
relazioni sociali. Il “core business” della Destra è un impa-
sto di progetti tatcheriani e di messaggi populisti.
Confondere il galateo parlamentare, che Berlusconi ha
prontamente esibito, con la sostanza del suo disegno
politico sarebbe un grave abbaglio.

Lasciata alle spalle la massiccia campagna di seduzione

mediatica e varcato il confine che separa l’immagine
dalla sostanza, la Destra si è presentata alla prova del
governo abbandonando i timidi impegni elettorali
(primo provvedimento: la soluzione del conflitto di inte-
ressi!) e badando al sodo. Innanzitutto, far fuori l’avversa-
rio. Da qui, le commissioni d’inchiesta, i falsi buchi di
bilancio (bisogna sottrarre subito al centrosinistra il suo
merito principale, il risanamento del debito pubblico), la
pressione sulla RAI per fare piazza pulita, l’emergere di
una “linea Taormina” nel rapporto con la Magistratura e
di una “linea Bossi” nel rapporto con lo stato di diritto.

In verità questa destra appare più interessata all’occu-
pazione del potere che alle regole del governo dell’alter-
nanza. Non stupisce la sua scarsa sensibilità verso il prin-
cipio liberaldemocratico della divisione dei poteri. Il siste-
ma maggioritario viene inteso e utilizzato, infatti, come
un mandato elettorale chiuso, non disponibile ad intera-
gire con alcuna forma di autonomia, tanto sul versante
istituzionale quanto su quello sociale.

Può darsi che questo “cuore di tenebra” si stemperi ed
evolva verso politiche più moderate. Può darsi. Ma oggi è
palesemente in campo e noi dobbiamo combatterlo a
viso aperto. Nell’interesse del Paese. Resta infatti nell’ani-
mo profondo di questa destra una concezione dell’inno-
vazione come inversione di valori fondanti (l’impresa
come unico valore costituzionale, al posto del lavoro) e
l’uso del revisionismo storico come precondizione per lo
sradicamento politico della sinistra.

2) INNOVAZIONE
E COESIONE SOCIALE

Il processo di crescente integrazione mondiale delle
economie e delle culture che va sotto il nome di globaliz-
zazione non va subìto acriticamente né contrastato vel-
leitariamente. Esso va governato. Formula facile e logora,
che definisce tuttavia un asse politico insuperabile e che
comporta due declinazioni ad alta intensità politica. Da
un lato, su scala mondiale, la sinistra deve globalizzare le
sue relazioni, i suoi istituti, la sua stessa iniziativa politica,
per dare una risposta incisiva, non propagandistica, agli
intollerabili e crescenti squilibri tra le diverse aree del pia-
neta. Diversamente, a cosa serve la sinistra? 

Del resto, una globalizzazione non governata aiuta la
destra, poiché libera, senza argini, le spinte “darwiniane”
dei mercati finanziari. Mentre oggi si aprono nuovi sce-
nari all’iniziativa della sinistra, nella difesa e nella esten-
sione di vecchi e nuovi diritti di libertà. Nella assunzione
della lotta per i “diritti di terza generazione” si innesca un
processo di trasformazione della stessa sinistra, che non è
più chiamata a tornare a Bad Godesberg e ad Epinay,
come se nulla fosse accaduto nel frattempo. La sinistra
deve cambiare col mondo che cambia. Senza farsi omo-
logare, mantenendo ben saldo il legame con i propri
mondi di riferimento, vecchi e nuovi.

Dall’altro, in ambito nazionale, la sinistra deve racco-
gliere tutte le innovazioni che la globalizzazione porta
con sé, in termini di nuove opportunità di reddito, di
vita, di lavoro, accompagnandole con una concreta
risposta sul piano delle garanzie individuali e della sicu-
rezza sociale, per rispondere alle precarietà che la medesi-
ma globalizzazione introduce, dentro e fuori i luoghi di
lavoro.

Solo percorrendo con determinazione questa strada si
ricostruisce una sinistra a largo insediamento popolare.
Solo se gli individui e i ceti meno protetti sentiranno
accanto a sé una sinistra combattiva e propositiva reagi-
ranno alla deriva della solitudine e dell’incertezza, in cui
possono diventare facile preda di quell’offerta di protezio-
ne autoritaria e paternalistica che lancia allarmi e propo-
ne recinzioni. Sinistra popolare significa presente e vici-
na. Presente tra i lavoratori , vecchi e nuovi, e vicina ai
loro sentimenti e ai loro problemi. Presente nelle relazio-
ni sociali, vicina ai bisogni che si manifestano. Non
distante, non altezzosa, non sentenziosa.

Il bisogno di uno sviluppo socialmente sostenibile è
destinato a crescere nella consapevolezza collettiva e per-
sonale. I piani di vita dei giovani si misurano sempre più
con la competitività esasperata e cominciano a reagire
all’attuale stato di cose, che crea un rapporto del tutto
squilibrato tra possibilità di avanzamento nel lavoro e

nelle professioni, da un lato, e costi personali in termini
di privazione di tempo di vita, di retribuzioni, di insicu-
rezze sul futuro, dall’altro. E’ soprattutto di questo che si
deve occupare l’innovazione politica e sociale della sini-
stra di governo. Non si tratta solo di aggiungere protezio-
ni sul piano sociale ad una flessibilità considerata inelut-
tabile nelle forme, nei tempi, nelle retribuzioni. Ma di
agire sulla stessa flessibilità per metterla in sintonia, il più
possibile, con le opzioni individuali e con i tempi di vita.
Se si vuole la coesione sociale, allora bisogna rifiutare
qualsiasi approccio acritico alla flessibilità, bisogna
respingere l’idea che essa risponda solo al paradigma
sociale della produttività.

C’è qualcosa di malato in società avanzate come la
nostra quando si mettono sempre e regolarmente in
secondo piano le esigenze delle persone, la loro creatività,
sul piano umano e professionale, in omaggio a indici di
produttività e crescita basati sulla diminuzione continua
dei costi. E’ vero che non c’è nulla di male nel fare le stes-
se cose a costi minori. Ma se tra i costi minori vanno
computati “costi maggiori” in termini di insicurezza, di
stress, di angoscia sociale, di allargamento del divario tra
ricchi e poveri, i conti sociali non tornano. Chi se non la
sinistra deve occuparsi di tutto questo?

Se la politica non mette in discussione i cardini cultu-
rali ed etici del liberismo economico non può poi mera-
vigliarsi di scoprirsi subalterna e lamentarsi di avere
lasciato libero del tutto il campo ad un’ideologia che
valorizza il più forte e condanna, persino sul piano mora-
le, il più debole, in quanto colui che non si è innovato,
non si è flessibilizzato. Su questo terreno abbiamo assisti-
to ad un indebolimento della cultura politica della sini-
stra, che certo in questi anni ha cercato, anche riuscendo-
ci, in Europa, di temperare gli effetti sociali del liberismo
economico, ma che ha fatto leva assai poco sulla autono-
mia di un diverso approccio al rapporto tra economia e
società.

E’ in larga parte passata una visione economicistica
che rischia d’impedirci la comprensione dei problemi
reali, di fare i conti con le angosce della società moderna.
Non sarà che non sempre l’innovazione è la soluzione
dei problemi e che, alcune volte, costituisce essa stessa il
problema? Meglio ancora, non sarà che dobbiamo
dismettere un’idea meccanicistica, in base alla quale l’in-
novazione costituisce sempre un avanzamento, per assu-
mere un punto di vista più problematico, più veritiero,
che non rifiuta l’innovazione ma che la misura con un
altro metro, quello della condizione umana, della sua
dignità, della sua libertà?

Non sono domande oziose. La sinistra, per dare rispo-
ste efficaci, deve tornare a porsi domande efficaci. E vere.
E dure.

Non si tratta di avere paura dell’innovazione e della
modernizzazione. Si tratta di candidarsi a governarle
secondo un punto di vista che guardi alle esigenze inedi-
te delle società avanzate (ambiente, tempo libero, consu-
mo culturale, …) e ai bisogni di crescita di quelle arretra-
te. Innovazione e coesione sociale, è questa la nostra
risposta. Governo del cambiamento e integrazione, aper-
tura alla modernità e sicurezza dei cittadini. E soprattutto,
investimento strategico sulla formazione e la ricerca, che
sono le vere leve per arginare il crescere delle nuove
povertà culturali e per cogliere le opportunità offerte dalla
nuova economia globalizzata.

3) FEDERALISMO
E NUOVO RIFORMISMO

Innovazione, riformismo… sono parole che ci hanno
accompagnato nel decennio scorso e che hanno innerva-
to la nostra esperienza di governo. Il bilancio dei governi
dell’Ulivo è soddisfacente. Grazie alla passione e alla
competenza di molti ministri, il Paese può contare oggi
su una legislazione più avanzata in molti campi e su
importanti innovazioni. La nostra cultura riformista, tut-
tavia, ha peccato di presunzione e di inadeguatezza.
Abbiamo speso parole troppo enfatiche: la grande rifor-
ma, un grande partito, il grande progetto. C’è stato un di
più di dirigismo centralistico e di velleità nella pretesa di
realizzare un riformismo dall’alto, tanto in sede di gover-
no quanto in sede di partito. La mano centralizzatrice ha
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